«Il mondo è uno. Le guerre in Africa non portano pace all’Occidente» 
Ogni giorno i paesi Africani piangono i loro morti: noi Africani immigrati nel mondo piangiamo migliaia e migliaia di morti di tante nazioni africane, lontane nello spazio, vicine nel lutto.
Vorrei rilevare che in ogni parte dell’Africa c’è l'attesa di una nuova vita serena. Di giorno in giorno, di ora in ora, il bilancio delle vittime e dei dispersi aumentano oltre ogni previsione. Tutto ciò c’impone una riflessione sul fatto che il mondo è uno, e che sia la società unita ad affrontare l'opera d'integrazione degli immigrati in Italia. Il benessere dei paesi occidentali impone una solidarietà nei confronti dei paesi poveri. 
Al di là dell'intervento dell’ONU in Africa/Costa d’avorio, noi proponiamo o auguriamo che i paesi Europei prendano un impegno di lungo respiro, per affrontare i problemi della prevenzione, degli squilibri nello sviluppo economico dell’Africa. La comunità internazionale deve trovare delle regole a difesa dei paesi poveri. L'Italia è oggi impegnata per la pace su molti fronti. Ovunque l’Italia è presente: nei Balcani, in Afghanistan, in Iraq, i militari Italiani operano per il mantenimento della pace. Ma perché l’Italia è sempre assente in Africa? Perché all’interno delle istituzioni internazionali la voce dell’Italia a difesa dei paesi poveri non si fa sentire? 
Vorrei rivolgere il mio augurio agli studenti presenti oggi in quest’aula dell'università Bicocca di Milano, che ogni giorno rifiutano l’ingiustizia nel mondo, raccolgano tutte le loro forze, per mandare messaggi d’aiuto, che toccano il cuore dei paesi detti sviluppati". 
IL DRAMMA DELL’AFRICA – 
In ogni parte del continente Africano l'attesa del nuovo ordine mondiale è stata vana e in tanto l'immane tragedia dei morti continua. L'abbiamo vista in questi anni in Liberia,  in Sierra-Leone, in Sudan e adesso in Costa d’Avorio delle immagini agghiaccianti. L’Africa continua a piangere le vittime e di ora in ora il bilancio tragico aumenta. Tanti immigrati Africani che vivono in Italia attendono ogni giorno con angoscia notizie. Mai come ora sentiamo che il mondo è uno e che un disastro che colpisce il popolo lontano della Costa d’Avorio dovrebbe interessare tutti.

Di fronte alla tragedia della Costa d’Avorio, lo sforzo comune di tutti è d’aiutare il popolo Ivoriano a ritrovare la pace e la democrazia al più presto possibile, ma soprattutto la riduzione del debito dei paesi del terzo mondo e preservare i paesi africani dalle sciagure delle guerre e della miseria. L’Italia ha il dovere di affrontare la sfida della globalizzazione, e la politica deve risolvere per sempre il problema dell’integrazione degli immigrati e favorire la cittadinanza. 
La crisi in Costa d’Avorio può produrre catastrofi imprevedibili attraverso il rischio d'una guerra generalizzata in tutta la zona ovest dell’Africa. Ricordate il genocidio del Ruanda? I paesi Africani, con i loro conflitti rischiano di alimentare folli ideologie terroristiche. Questa minaccia è rivolta a tutti e specialmente ai paesi sviluppati. Occorre evitare di vedere il continente Africano come un semplice serbatoio delle materie prime per i paesi ricchi. Per questo noi diciamo no ai conflitti fra civiltà. No alla guerra dei poveri. 

All’inizio del secolo, una generazione intera d’Italiani emigrò nel mondo e l’aiuto che questi emigranti mandarono a casa contribuì alla costruzione dell’Italia. Nella seconda guerra un’altra generazione d’Italiani combatté e soffrì per portare pace e democrazia in Europa, con l’appoggio dell’America. Siamo tutti fieri di questi Italiani che hanno umilmente costruito l’Italia attraverso le rimesse che mandarono ai loro familiari dall’estero. 
Oggi la generazione degli immigrati che hanno scelto di vivere in Italia hanno, le stesse motivazioni degli Italiani che lasciarono le loro terre per emigrare nel mondo. Gli immigrati che vivono in Italia vogliono combattere la povertà nei loro rispettivi paesi e anche realizzare un sogno: vivere in un mondo più libero e più integrato. 

Quale segnale di speranza portiamo ad un continente travagliato come quell’Africano? Credo che l'opera vada continuata, sta a noi, a voi giovani studenti di portarla avanti. Vediamo ogni giorno immagini che ci documentano la sofferenza d’intere popolazioni e invito i ragazzi Italiani a guardare con generosità a popoli lontani che soffrono. Non è su un continente malato che può nascere l'albero della pace mondiale. 
Ricordatevi che tanti vostri padri furono emigranti e per questo chiedo a voi tutti di rivolgervi con amicizia agli immigrati, al diverso, agli stranieri che vivono tra voi e osservano le leggi dell’Italia.
 La sfida della globalizzazione ha bisogno di una società aperta capace di fronteggiare adeguatamente i problemi di un mondo sempre più malato. L’importante per l’Italia di domani è vincere la sfida della mondializzazione con una società che avrà sempre bisogno di una politica ampiamente aperta all'estero. Per questo occorre avviare al più presto possibile una nuova politica d’integrazione perché l’Italia sarà più forte se saprà fare sistema con i suoi immigrati. Non ho dubbi che, se gli studenti ci si mettono, il percorso sarà più facile.  La dialettica e i confronti sono essenziali all’integrazione e al successo della nuova società Italiana che vogliamo tutti più forte e ben preparata intellettualmente e psicologicamente.
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